
Nè lasciamo di far osservare l’ errore del D aru, il 
quale inlese Urbes F enetiae  per Venezia; errore ,che 
egli aggiunse ad un alleo cronologico, poiché dice, con­
tro le parole dei cronisli e degli sto rici, che questo 
trattato fu conchiuso nell’ ottocentodieci (a ). Laonde 
le marittime città della m editerranea Venezia e della 
Dalmazia furono per questo trattato lasciate all’ im pe­
rio orientale. Il fatto poi che Carlo non ebbe domi­
nio alcuno sulle isole veneziane, nè vi spedi m inistri 
a governarle, avendone spedili negli a ltri avuti paesi, 
rafferma ciò che abbiamo detto, e tutte queste espres­
sioni; ed a questa dimostrazione negativa s’ accompa­
gna l’altra, che se Carlo avesse avuto dominio sulle i- 
sole, certo non avrebbe disposto che P ipino, suo figlio 
e re d’ Italia imprendesse a conquistarle nell’ ottocen- 
lonove, siccome nel seguente capitolo diremo.

Questo patto stabiliva pure che Niceforo si curasse 
delle cose orientali, e Carlo delle occidentali; e quan­
to agli stati d 'Italia, non determinava particolari con­
fini per 1’ addotta ragione, che troppo studio e troppa 
opera richiederebbe.^; e due soli stati in  generalità 
furono statuili liberi dall’ uno e dall’ altro  im perio; 
uno, formalo con le isole e coi possedimenti dei Ve­
neziani nella vicina terraferm a; l’altro, con Beneven­
to e colle sue provincie, che il duca Grim oaldo, rim a­
sto potente fra’ vinti duchi longobardi, fortemente a- 
veva saputo tenersi prim a contro la forza dell’imperio 
d’ oriente, poi contro quella di Carlo (b).

( a )  D a r u ,  l i b .  I.
(b) B e n e v e n ta tm s  a u t e m ,  g e n t i s  l o n g o b a rd a e  D u x ,  e t  si 

graeco magis favebat ,  n e u t r i  t a m e n  i m p e r a t o r u m  s u b d i tu s
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